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Meteore.  
Aspetti teorici e metodologici nello studio di casi 

di mobilità in ascesa e discesa* 

Cinzia CREMONINI 
Università Cattolica del Sacro Cuore 
cinzia.cremonini@unicatt.it  

 
 
Introduzione 
Con il concetto di “meteore” si intende definire la traiettoria di quei 

soggetti che, come “fulminei lampi di luce”, partendo da condizioni sociali 
lontane dal prestigio, hanno conosciuto improvvisa rilevanza sociale, 
economica, politica e un altrettanto rapido e imprevedibile oblio, senza 
dunque che le fortune rapidamente acquisite abbiano loro consentito di far 
germinare radici atte a sedimentare il successo raggiunto e a lasciare spazi 
sicuri perché le generazioni successive potessero consolidare e magari 
ampliare le prospettive. 

L’esistenza di alcuni casi di figure di questo tipo è emersa innanzitutto dalla 
ricerca d’archivio e in particolare dal lavoro sulle fonti condotto presso 
l’archivio di Stato di Milano in relazione al periodo della transizione tra 
Seicento e Settecento. Proseguendo analisi e studi, nel corso del tempo ho 
potuto constatare come il percorso di distinzione che emerge in modo chiaro 
dalla documentazione quale caratteristica dei ceti più elevati di quel periodo, 

                                                 
* Desidero ringraziare di cuore le amiche e colleghe Maria Concetta Calabrese e Lina 
Scalisi per aver accolto con entusiasmo l’intuizione che sta alla base di “Meteore”, 
consentendomi di realizzare finalmente un’idea che avevo in mente da tempo, ma 
che solo grazie al proficuo confronto con loro ha potuto diventare un progetto 
scientifico che ha coinvolto altri studiosi italiani ed europei. Il progetto di “meteore” 
non avrebbe però potuto realizzarsi nella stessa forma senza la collaborazione di tre 
giovani studiosi, Paolo Maria Amighetti, Silvia D’Agata e Marina Perruca Gracia: un 
grazie sincero anche a loro, con l’augurio che possano trovare spazio e affermarsi nel 
difficile campo della ricerca storica. 

mailto:cinzia.cremonini@unicatt.it
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disegni dell’organismo sociale, politico ed economico un’immagine più 
sfumata di quella per lungo tempo descritta dalla storiografia, e restituisca in 
sostanza l’idea che quel sistema (pur specchio di una società piramidale) fosse 
stato in grado di produrre casi interessanti di mobilità sociale. Le opportunità 
di ascesa (variegate e non sempre lineari, ma concrete) avevano dato a persone 
o famiglie che aspiravano a migliorare il proprio status, occasione di 
raggiungere vette significative, talvolta con percorsi lunghi e lenti e talvolta 
invece repentini: i casi delle famiglie Clerici, Crivelli, Arrigoni, Andreani, 
Gorani, Serponti, Durini1 sono in qualche modo emblematici di una temperie 
che tra metà Seicento e i primi del Settecento favorì ascese importanti, tali da 
consentire un radicamento nella cuspide sociale economica e politica dello 
Stato di Milano. Ma in altri casi, non poi così rari, le ascese strepitose non 
culminarono in un’affermazione durevole: i fortunati soggetti che erano stati, 
sì, illuminati improvvisamente dalla luce folgorante del successo, non erano 
poi riusciti a dare un seguito alla loro fortuna, a fare in modo che i loro 
discendenti (eredi diretti o indiretti) potessero avvantaggiarsene2. Non si 
trattava di semplici fallimenti, ma di qualcosa di più sottile e complesso che 
forse merita un’analisi più attenta e comparativa. Infatti non si trattava di 

                                                 
1 C. CREMONINI, Mobilità sociale, relazioni politiche e cultura della rappresentazione a Milano 
tra Sei e Settecento, in La cultura della rappresentazione nella Milano del Settecento. Discontinuità 
e permanenze, a cura di R. CARPANI, A. CASCETTA, D. ZARDIN, 2 voll., in «Studia 
Borromaica» 24 (2010), pp. 19-44. 
2 Nell’individuazione di questi case studies è stato importante l’incontro in Archivio di 
Stato a Milano con Alessandra Kluzer, architetto e storica dell’architettura, ora 
docente al Politecnico di Milano di “Historical Building Preservation Studio” e di 
“Principles of the Conservation Project of Historical Buildings”. Per la sua ricerca di 
dottorato Kluzer ha condotto sul notarile una serrata analisi (purtroppo mai 
pubblicata) sulle famiglie che avevano ricevuto da Marc’Antonio Dal Re la loro 
“incoronazione” come le famiglie delle “Ville di delizia” più significative del territorio 
lombardo. È nelle discussioni con lei che nasce il termine di “meteore”. A. KLUZER, 
“Ville di delizia”. Marc’Antonio Dal Re e le residenze dell’aristocrazia milanese tra Seicento e 
Settecento, tesi di dottorato in “Storia dell’Architettura e dell’Urbanistica”, Politecnico 
di Torino, XIII ciclo, tutor P. Carpeggiani, discussa nell’a.a. 2000. Il confronto con 
una studiosa competente e appassionata che ha condotto ricerche più o meno negli 
stessi anni e sugli stessi personaggi che costituivano il centro dei miei studi è stato 
per me fondamentale. Desidero ringraziarla e dedico a lei questo mio lavoro. 
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persone che non erano riuscite laddove si erano cimentate; al contrario, erano 
esempi di piena affermazione, alla quale però era mancato quell’attributo 
fondamentale nei processi di accesso al prestigio sociale, ovvero il 
consolidamento e la stabilizzazione del gruppo familiare nel nuovo status. Era 
dunque apparso importante capire se i casi rivelati dalle mie ricerche sulle fonti 
del periodo della transizione tra XVII e XVIII secolo nello Stato di Milano, 
potessero essere confrontati con altri, riscontrabili in luoghi diversi, se vi era 
stato un trend circoscrivibile solo a quel tempo e in quello spazio, oppure se 
si poteva tracciarne una traiettoria e vederla come una delle molte 
caratteristiche della società europea d’Antico regime.  

Quali sono gli ambiti nei quali si trovano tali figure? Quali i criteri con cui 
li possiamo studiare? È possibile stilare un elenco di caratteristiche che 
facilitino la loro individuazione? Prima di rispondere a queste domande mi 
pare utile chiarire alcuni punti: il concetto di “meteore”, come appare evidente 
da questa prima descrizione e come si cercherà di spiegare più nel dettaglio 
nelle prossime pagine, offre l’opportunità di studiare una tipologia di profili 
che ci connettono con il campo della mobilità sociale, un fenomeno che ha 
avuto molte declinazioni, a partire dall’inizio del XX secolo, sia nell’ambito 
degli studi sociologici sia in quello delle ricerche storiche. Vale forse la pena 
riprendere alcuni dei lavori più celebri per comprendere i punti fondamentali 
con cui sono state codificate le caratteristiche della mobilità, anche per 
evidenziare gli elementi che possono aiutarci a chiarire il campo della ricerca 
e della riflessione sulle “meteore”. 

 
Alle origini di un concetto: la mobilità negli studi sociologici e in 

quelli storici 

Campo di studi sociologici 

Nella elaborazione del concetto di mobilità probabilmente hanno avuto un 
ruolo le grandi trasformazioni introdotte durante la cosiddetta belle époque, 
trasformazioni che costituirono lo sfondo e insieme il veicolo attraverso il 
quale la cultura europea provò a ripensare alle proprie caratteristiche e 
immaginare il futuro, forgiando concetti che permettessero di mettere in 
connessione il passato con le esigenze di quel presente. Le prime teorie 
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sembrano aver messo a punto riflessioni ancora interessanti, vediamo in che 
senso. 

È nel campo degli studi sociologici3 che troviamo i fondamenti dell’analisi 
sulla mobilità sociale. Se le teorie “elitiste”4 di Vilfredo Pareto5, hanno visto 
in essa il meccanismo con il quale era possibile l’innesto nel ceto di governo 
di elementi portatori di idee ed energie nuove indispensabili motori di 
modernizzazione, le teorie del sociologo russo Pitirim Sorokin (1889-1968)6 
dell’inizio del Novecento hanno dato alla mobilità sociale un’impronta così 
originale da fruttarle successo e capacità di contaminazione verso altri campi 
di studio. La sua attività scientifica si esplicò soprattutto negli Stati Uniti ed è 
di tale portata che a tutti gli effetti Sorokin è considerato il fondatore in campo 
sociologico di questo concetto. Egli vide nella mobilità un meccanismo 
complesso, prodotto di varie stratificazioni, di tipo economico, politico, 
professionale, e giunse ad individuare una mobilità di tipo verticale e una di 
tipo orizzontale. La prima si realizzava secondo Sorokin attraverso 
“meccanismi di infiltrazione”, quando cioè un individuo passa da uno strato 

                                                 
3 Riferimento generale per il tema della mobilità sociale: A. DE LILLO, Mobilità sociale, 
in Enciclopedia delle Scienze sociali, Treccani, 1996, 
https://www.treccani.it/enciclopedia/mobilita-sociale_%28Enciclopedia-delle-
scienze-sociali%29/; M. PISATI, Mobilità sociale, Bologna, il Mulino, 2000. Anche in 
XXI secolo, Treccani, 2009, https://www.treccani.it/enciclopedia/mobilita-
sociale_%28XXI-Secolo%29/; G. BALLARINO, A. COBALTI, Mobilità sociale, (Roma, 
Caocci, 2010 (1a ed. 2003). 
4 A questa corrente che vedeva nella storia dei gruppi umani la tendenza allo sviluppo 
di gruppi dominanti, ovvero le élites, appartengono Gaetano Mosca (1858-1941), 
Vilfredo Pareto (1848-1923), Roberto Michels (1876-1936); per uno sguardo 
d’insieme rinvio a R. GHIRINGHELLI (ed.), Elitism and Democracy: Mosca, Pareto and 
Michels, Milano, Cisalpino, 1992; Alberto LO PRESTI, La teoria delle élites: tra filosofia 
della storia e scienza politica, Roma, Nova Millennium Romae, 2003; in sintesi: E. FESTA, 
La teoria delle élites, in “The Critical Society. Il giornale delle scienze sociali”, 2021, 
https://www.criticalsociety.it/tag/elitismo/. 
5 V. PARETO, Trattato di sociologia generale, Firenze, G. Barbera editore, 1916. 
6 P. SOROKIN, Social Mobility, New York-London, Harper & Brothers, 1927; ID., La 
mobilità sociale, Milano, Edizioni di Comunità, 1965. Fuggito dalla rivoluzione russa 
alla quale aveva in un primo tempo collaborato, Sorokin approdò nel 1923 negli Stati 
Uniti dove rimase per tutta la vita, insegnando tra l’altro all’università di Harvard dove 
fondò il Dipartimento di sociologia. 

https://www.treccani.it/enciclopedia/mobilita-sociale_%28Enciclopedia-delle-scienze-sociali%29/
https://www.treccani.it/enciclopedia/mobilita-sociale_%28Enciclopedia-delle-scienze-sociali%29/
https://www.treccani.it/enciclopedia/mobilita-sociale_%28XXI-Secolo%29/
https://www.treccani.it/enciclopedia/mobilita-sociale_%28XXI-Secolo%29/
https://www.criticalsociety.it/tag/elitismo/
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più basso della società ad uno più alto (o viceversa). La mobilità orizzontale 
invece per Sorokin era legata a processi di inserimento di un individuo o di un 
intero gruppo in una nuova mansione, collocata sempre sullo stesso livello 
sociale. 

Un altro aspetto dei lavori di Sorokin con cui ritengo si possa ancora 
interagire proficuamente per orientare la nostra analisi, è la necessità di 
conoscere l’organizzazione politica entro la quale si muovono un individuo o 
un gruppo e poi di esaminare i  “canali della mobilità sociale” ovvero gli spazi 
istituzionali (esercito, scuola, chiesa, organizzazioni politiche, economiche, 
professionali amministrative) entro i quali essi (individuo o gruppo) possono 
compiere il passaggio, il “salto di qualità”. Si tratta dunque di esaminare 
l’insieme del complesso di relazioni entro cui si muove l’attività di un 
individuo. Tale metodologia - che prevede di partire dalla conoscenza delle 
strutture esterne degli edifici sociali per poi entrare al loro interno e quindi 
procedere con lo studio degli individui - può essere utile alla nostra analisi, 
come vedremo meglio nell’ultima parte di queste riflessioni. Importante dal 
nostro punto di vista è anche la considerazione delle relazioni familiari in cui 
ovviamente deve entrare il complesso tema delle alleanze matrimoniali. 

La sociologia essendosi misurata già a metà del secolo scorso con la 
stratificazione ovvero una sempre maggiore accentuazione della complessità 
sociale, si è confrontata con i concetti di uguaglianza e disuguaglianza7, e ha 
quindi elaborato teorie che hanno posto al centro il tipo di lavoro, le 
occupazioni, i ruoli legati al tipo di professione. Con le ricerche di Davis e 
Moore l’indagine sociologica ha sviluppato il concetto di funzionalismo8, che 
vede una analogia tra la società e la natura, dove la gerarchia dei viventi è 
connessa con la funzione che svolgono nel sistema.  

Più recentemente gli studi sociologici hanno mirato a costruire delle griglie 
capaci di misurare le opportunità di ascesa, sviluppo e miglioramento di uno 
specifico sistema sociale: con le “tavole di mobilità” si è voluto fissare le 

                                                 
7 M. PISATI, La mobilità sociale, Bologna, il Mulino, 2000, p. 12. 
8 Ivi, p. 15. Pisati ricorda che per i funzionalisti «le occupazioni si differenziano fra 
loro in base all’importanza funzionale di una data occupazione».  
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caratteristiche della mobilità inter-generazionale e intra-generazionale9: anche 
in questo caso si tratta di metodologie di ricerca di cui può avvalersi l’analisi 
storica. 

Tuttavia le differenze tra i due campi di indagine devono essere chiari 
perché ad esempio se anche per gli storici è rilevante considerare il ruolo 
svolto da un individuo o da una famiglia all’interno di una società, è senz’altro 
fondamentale sottolineare pure la necessità di condurre sempre una serrata 
contestualizzazione storica che deve portarci anche a individuare (nell’epoca 
considerata) degli archi cronologici ridotti, nei quali sia riscontrabile una 
omogeneità dal punto di vista dei micro e macro caratteri delle strutture 
sociali. Lo storico infatti non può ragionare solo su caratteri generali, deve 
entrare nello specifico dei mutamenti intercorsi nelle varie epoche e 
distinguere, laddove necessario, “micro-periodi” che permettano di meglio 
definire i caratteri del tempo e nel caso delle meteore il contesto preciso in cui 
si sono mosse. Del resto le professioni che hanno oggi una preminenza e una 
centralità non sono certo le stesse di quelle dell’antico regime o del primo 
Novecento, per non parlare poi delle epoche più antiche quando, come 
sappiamo, erano ad esempio centrali i ruoli di chi gestiva gli ambiti religiosi. 

 
Campo degli studi storici 

La storia ha iniziato ad usare il concetto di mobilità sociale qualche anno 
dopo rispetto al momento in cui la sociologia aveva avviato la propria 
indagine; fondamentale è stata la grande innovazione culturale introdotta dalla 
scuola delle Annales di Bloch e Febvre alla quale si deve anche l’avvio degli 
interessi verso la storia sociale10. In Italia l’attenzione della storiografia 
medievistica si è legata a studi di storia economica11; nella storiografia 

                                                 
9 Ivi, p. 24. 
10 P. BURKE, Una rivoluzione storiografica: la scuola delle “Annales” (1929-1989), Roma-
Bari, Laterza, 1999 (1a ed. 1992); L. RAPHAEL, Die Erben von Bloch und Febvre: Annales-
Geschichtsschreibung und nouvelle histoire in Frankreich, Stuttgart, Klett-Cotta cop., 1994. 
11 Solo alcuni esempi: S. CAROCCI, Mobilità sociale e Medioevo, in «Storica» XV, n. 43-
45 (2009), pp. 1-45; ID., Introduzione: la mobilità sociale e la congiuntura del 1300: ipotesi, 
metodi di indagine, storiografia, in Mobilità sociale nel Medioevo, a cura di ID., Rome, École 

https://www.torrossa.com/gs/resourceProxy?an=2453859&publisher=FR2550
https://www.torrossa.com/gs/resourceProxy?an=2453859&publisher=FR2550
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modernistica, invece, il termine “mobilità sociale” è comparso nei titoli di 
alcune ricerche12, ma nella sostanza ha riguardato la prospettiva di molte altre13 
e, anche se negli ultimi anni il concetto di mobilità, o almeno il suo uso 
consapevole, sembrerebbe aver avuto se non un vero e proprio declino, un 
rallentamento nella capacità di farsi linea-guida dell’approccio euristico, 
ritengo possa costituire ancora un’interessante prospettiva di studio ed è 
senz’altro indispensabile nello studio delle “meteore”. 

L’interesse dei modernisti per la mobilità sociale sembra essere legato a un 
cambiamento di prospettiva di analisi intervenuto nel momento in cui si è 
passati dallo studio sullo stato, sulle sue vicende, sulle sue strutture, a quello 
nel quale si è compresa l’importanza di studiare anche chi aveva animato le 

                                                 
Française de Rome 2010, pp. 1-37; P. GUALTIERI, In vista delle città: disponibilità 
economica e mobilità sociale nel contado pistoiese del primo Duecento, in Città e campagne del Basso 
Medioevo: studi sulla società italiana offerti dagli allievi a Giuliano Pinto, Firenze, Leo Olschki, 
2014, pp. 81-103; D. SALOMONI, Mobilità sociale e scuola nelle signorie padane del tardo 
Medioevo: alcuni esempi del XV e XVI secolo, in «Scholé», 2020, pp. 111-120. 
12 Alcuni esempi, senza pretesa di esaustività: M. BARBOT, Il patriziato milanese: un’élite 
aperta? Ricambio politico e mobilità sociale nel ceto dirigente ambrosiano (secoli XVI-XVIII), in 
Per una storia sociale del Politico. Ceti dirigenti urbani italiani e spagnoli nei secoli XVI-XVIII, 
a cura di M. CATTINI, J.M. DE BERNARDO ARES, in «Cheiron», 41 (2004), pp. 71-
100; C. CREMONINI, Mobilità sociale, cit.; P. MERLIN, Sviluppo economico e mobilità sociale 
nel Piemonte della seconda reggenza. Gli ufficiali della Camera dei conti di Piemonte, in Maria 
Giovanna Battista Savoia-Nemours. Stato, capitale, architettura, a cura di M.C. DEVOTI, 
Firenze, Leo Olschki, 2021, pp. 187-205. 
13 Ad esempio: A. ÁLVAREZ-OSSORIO ALVARIÑO, La república de las parentelas. El 
Estado de Milán en la monarquía de Carlos II, Mantova, Gianluigi Arcari Editore, 2002; 
ID., La venta de magistraturas en el Reino de Nápoles durante los reinados de Carlos II y Felipe 
V, in «Chronica Nova», vol. 33 (2007), pp. 57-94; Domenico LIGRESTI, Sicilia aperta. 
Mobilità di uomini e idee nella Sicilia spagnola (secoli XVI-XVII), Palermo, Mediterranea 
ricerche storiche, 2006; F. D’AVENIA, Nobiltà allo specchio. Ordine di Malta e mobilità 
sociale nella Sicilia moderna, Palermo, Mediterranea ricerche storiche, 2009; E. 
CANEPARI, Occasioni di conoscenza: mobilità, socialità e appartenenze nella Roma moderna, in 
Donne e uomini migranti. Storie e geografie tra breve e lunga distanza, a cura di A. ARRU, D.L. 
CAGLIOTI, F. RAMELLA, Donzelli, Roma, 2008, pp. 301-322; G. CIRILLO, Nobilitare 
gli antenati. I linguaggi delle nuove aristocrazie nella Napoli di Carlo II, Napoli, COSME, 
2022, in particolare cap. V, pp. 103-132. 
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istituzioni14. In sostanza la storiografia modernistica, più o meno negli anni 
Settanta15 ha spostato l’interesse dalle strutture, ai gruppi sociali che erano stati 
assi portanti nell’amministrazione dello stato. Quindi l’evidenza dei 
cambiamenti di status, ovvero della mobilità, è stata conseguenza dello studio 
sulle élites nato anche da uno scambio sempre più intenso con la storiografia 
europea da cui è nata un’idea nuova dell’Antico Regime, quale periodo che 
non era stato affatto contrassegnato da staticità: se osserviamo il caso francese, 
o quello inglese, o quello spagnolo16, appare evidente come, anche se 
gerarchicamente ordinate, quelle società fossero state caratterizzate da una 
mobilità in taluni momenti abbastanza elevata, tanto da dare origine a 
interventi normativi e censori17. 

                                                 
14 In questo senso si veda l’intervento di C. MOZZARELLI (pp. 213-215), in C. 
MOZZARELLI, R. RUFFILLI, P. COSTA, M. MALATESTA, M. FIORAVANTI, L. 
ORNAGHI, F. RUGGE, C. GALLI, Tra “crisi dello Stato” e “Stato immaginario”: un dibattito 
multidisciplinare, in «Alpe» e «Alpi». Economie e società della montagna tra Medioevo e XIX 
secolo, a cura di M.A ROMANI, in «Cheiron» IV, 7-8 (1988), pp. 213-247 (il dibattito è 
stato coordinato da C. Mozzarelli). In questa prospettiva si esprimeva B.G. ZENOBI, 
Corti principesche e oligarchie formalizzate come “luoghi del politico” nell’Italia dell’età moderna, 
Urbino, Edizioni Quattroventi, 1993, pp. 11-14. 
15 Alcuni titoli esemplificativi di orientamenti di ricerca tra anni Settanta e anni 
Ottanta: E. BRAMBILLA, Professioni giuridiche e mobilità sociale nella Francia 
prerivoluzionaria, in «Studi storici» 19 (1978), pp. 819-830; G. LAURITA, Comportamenti 
matrimoniali e mobilità sociale a Napoli, in «Quaderni storici», n.s., 56 (1984), pp. 433-
465. 
16 Per una sintesi generale sulla nobiltà europea si veda: J.P. LABATUT, Le nobiltà 
europee. Dal XV al XVIII secolo, Bologna, il Mulino, 1982 (ed. orig. 1978). Più nel 
dettaglio ancora utile P. GOUBERT, L’ancien régime, 2 voll., Milano, Jaka Book, 1976, 
da cui emerge una società francese complessa e soprattutto una nobiltà variegata; L. 
STONE, La crisi dell’aristocrazia. L’Inghilterra da Elisabetta a Cromwell, Torino, Einaudi, 
1972 (ed. orig. 1965) mette in evidenza come la tradizionale bipartizione tra il ceto 
dei nobili e quello dei non nobili, viene scomposta in sei ceti o livelli sociali; A. 
DOMÍNGUEZ ORTIZ, Las clases privilegiadas en el Antiguo Régimen, Madrid, Ediciones 
ISTMO, 1973, sottolinea la proliferazione dei titoli, in particolare di quello di “grande 
di Spagna” tra il regno di Carlo V e quello di Carlo II, il che lasciava supporre un 
ampliamento del numero delle persone distinte, privilegiate e soprattutto la domanda 
su chi fossero i destinatari dei nuovi titoli.  
17 Si normava e si censurava per riportare entro certi binari una società in qualche 
modo ribelle, è la tesi, a mio avviso assolutamente condivisibile, sostenuta da L. 
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Il nuovo approccio storiografico emerse dunque in antitesi a un’idea di 
società d’Antico Regime sostanzialmente statica e immutabile18, frutto di 
preconcetti risalenti alla lettura offerta dall’Illuminismo quando il quadro 
strutturale socio-economico politico non supportava più i cambiamenti 
economico-produttivi e sociali in atto19, e si era giunti a proiettare 
retroattivamente le caratteristiche della realtà corrente. Così (con un ridotto 
senso storico si potrebbe dire) si era costruita del passato una descrizione 
appiattita sul presente di quanto aveva contraddistinto il sistema dei secoli 
precedenti, come se nulla fosse mai cambiato. 

Mutando invece il punto di osservazione, cercando ad esempio di stimolare 
la capacità dello storico di farsi uomo del passato e di entrare nella mentalità 
del tempo che intende studiare20, si cercò di dare nuovo spessore ai periodi 
storici, evitando di uniformarli alle caratteristiche del secolo delle riforme 

                                                 
STONE, La crisi dell’aristocrazia, cit. Nel senso che ci interessa, di Stone si veda 
anche: Social Mobility in England, 1500-1700, in «Past and Present» 33 (1966), pp. 1653-
1711. 
18 B.G. ZENOBI, Corti principesche e oligarchie formalizzate, cit., p. 12. 
19 Molto illuminante da questo punto di vista è l’opera di alcuni riformatori di fine 
Settecento, le cui valutazioni si applicavano a un mondo in cui la contemporaneità 
faceva risaltare l’inadeguatezza di sistemi antichi (si pensi al feudalesimo) che pur 
essendo stati al tempo della loro comparsa adeguati alle esigenze sociali e produttive, 
ovviamente non lo erano più. E tuttavia le caratteristiche che avevano assunto nel 
corso del tempo, individuate nel momento del tramonto di quel sistema, furono in 
qualche modo usate – con totale mancanza di senso storico verrebbe da notare – per 
proiettarle retroattivamente, descrivendo sulla loro scia il sistema dei secoli 
precedenti. Penso ad esempio a Giuseppe Maria Galanti che nelle sue relazioni come 
Visitatore del Regno (1790-1806) vedeva, per molti aspetti giustamente, quale 
principale causa dei problemi economici e sociali del Regno delle due Sicilie, la rigidità 
del sistema feudale ancora presente sul territorio, Giornale di viaggio per la visita generale 
dell’Abruzzo, Giornale di Viaggio nelle Puglie, Giornale di Viaggio in Calabria, in Archivio 
Privato Galanti di Santa Ce del Sannio, cart. 13, 14, 15.1, citati nella tesi di M. ROSSI, 
«L’ignoranza delle cose naturali»: territorio e natura come libro e palinsesto della storia nella visione 
di Giuseppe Maria Galanti, tesi di Dottorato in “Storia e trasmissione delle eredità 
culturali”, Università L. Vanvitelli, XXXV ciclo, tutors P. Zito e G. Sodano, discussa 
a S. Maria Capua Vetere il 30-5-2023.  
20 H.I. MARROU, La conoscenza storica, Bologna, il Mulino, 1973. 
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illuminate21. Ciò permise non solo di superare i “pregiudizi” verso alcune 
epoche storiche22, ma anche di notare aspetti o processi che prima erano 
sfuggiti, iniziando a vedere i vari protagonisti della scena sociale come 
attraverso un prisma, e ricavando finalmente del contesto sociale un’immagine 
sfaccettata e più ricca23 .  

Quindi per capire la prospettiva in cui inserire le meteore dobbiamo tener 
conto non solo degli studi sulla mobilità, ma anche di quelli sulle élites24 con 

                                                 
21 C. MOZZARELLI, Riforme e controriforme, in Pompeo Neri, Atti del Colloquio di Studi 
di Castelfiorentino (6-7 maggio 1988), a cura di A. FRATOIANNI, M. VERGA, 
Castelfiorentino, Società Storica della Valdelsa, 1992, pp. 391-400; C. MOZZARELLI, 
Settecento, antico regime e illuminismo, in I. BOTTERI (a cura di), Revisioni e revisionismi. Storie 
e dibattiti sulla modernità in Italia, Brescia, Grafo, 2004, pp. 49-63. 
22 Si veda ad esempio lo studio di periodi storici considerati poco attraenti, e tra essi 
si pensi soprattutto alla rivalutazione del Seicento, non più soltanto secolo di crisi, 
causa prima della decadenza e fonte di una lettura “antispagnola” della storia italiana. 
A titolo puramente esemplificativo: P. MALANIMA, La fine del primato. Crisi e 
riconversione nell’Italia del Seicento, Milano, Bruno Mondadori, 1998; G. SIGNOROTTO, 
Aperture e pregiudizi nella storiografia italiana del XIX secolo. Interpretazioni della Lombardia 
“spagnola”, in «Archivio Storico Lombardo», 2000, pp. 513-560; Grandezze e splendori 
della Lombardia spagnola 1535-1701, a cura di C. MOZZARELLI, Milano, Skira, 2002, in 
particolare: ID., Il nero tunnel della tradizione, pp. 15-18, e ID., Introduzione storica, pp. 
25-28; Alle origini di una nazione. Antispagnolismo e identità italiana, a cura di A. MUSI, 
Milano, Guerini e Associati, 2003, pp. 345-368. 
23 Cesare Mozzarelli ha molto riflettuto sulla società d’Antico Regime e la sua 
sostanziale fluidità, pur nella permanenza di una struttura piramidale, si vedano ad 
esempio: C. MOZZARELLI, Antico regime e nuove prospettive, introduzione a W. DOYLE, 
L’ancien régime, Firenze, Sansoni, 1988, pp. VII-XXV; ID., L’Europa del vecchio ordine: 
una nuova lettura, in Europa, percorsi di storia, a cura di R. SIMONATO, numero 
monografico di «Europa e Regione. Rivista semestrale dell’Istituto Regionale di Studi 
Europei del Friuli Venezia Giulia», 1989, pp. 55-70. 
24 Precursore il libro di M. BERENGO, Nobili e mercanti nella Lucca del Cinquecento, 
Torino, Einaudi, 1965, ripreso anche da C. MOZZARELLI, Stato, patriziato e 
organizzazione della società nell’Italia moderna, in «Annali dell’Istituto storico italo-
germanico in Trento», II, 1976, pp. 421-512; ID., Il sistema patrizio, in Patriziati e 
aristocrazie nobiliari: ceti dominanti e organizzazione del potere nell’Italia centro-settentrionale dal 
XVI al XVII secolo, a cura di C. MOZZARELLI, P. SCHIERA, Trento, Libera Università 
degli Studi di Trento, 1978, pp. 52-63. Per una sintesi sul concetto e il suo uso negli 
studi sociologici e di scienza politica: G. SOLA, La teoria delle élites, Bologna, il Mulino, 
2000. 
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cui sono state poste domande nuove alle fonti. Tale nuovo approccio ha 
spostato l’attenzione degli studiosi non solo sul potere che esse esercitavano, 
ma anche sui luoghi e le forme del loro potere. Ci si è accorti che le élites non 
agivano solo nelle istituzioni e nelle magistrature, ma anche nelle corti di cui 
si è recuperato lo spessore politico iniziando a forgiare un lessico nuovo25 in 
contrasto con  precedenti teorie che vedevano le corti come «luoghi del non 
politico, del non moderno, dell’irrazionale», tanto da rimanere per questo «a 
lungo negletti»26, concepiti come lo scenario di dinamiche oscure, trame e 
inganni27.  

Lo sguardo con cui studiare la corte mutò: del resto se davvero la loro 
vicenda era stata soltanto una storia di raggiri, delitti e decadenza, come 
spiegarne la lunga permanenza e l’attrazione europea per le corti italiane 
d’Antico Regime? Non soddisfaceva più neppure l’idea della “serrata 
aristocratica” che avrebbe dovuto caratterizzare la comparsa degli stati 
signorili28. Conoscere le dinamiche della corte si è rivelato essenziale per 
scoprire notizie importanti anche sulla mobilità a livello locale, per capire le 
traiettorie possibili atte a migliorare la posizione sociale29. Studiare il mondo 
delle corti e il modo in cui ad esse si relazionavano le élites ha ad esempio 
apportato nuova linfa agli studi sul patriziato, uno dei temi che più hanno 
appassionato i modernisti e che dal mio punto di vista, potrebbe rappresentare 
un caso emblematico di studio di casi di mobilità, seppure dentro schemi del 
tutto particolari. 

                                                 
25 B.G. ZENOBI, Corti principesche e oligarchie formalizzate, cit., p. 15. 
26 Ibidem. 
27 Fondamentale l’attività di studiosi inseriti nel centro “Europa delle corti” 
coordinati da A. Quondam e C. Mozzarelli, e legati ad una rete internazionale di 
studiosi, da cui ha preso vita, tra l’altro la collana di studi edita da Bulzoni Editore. 
Sul tema per una visione retrospettiva e al tempo stesso programmatica, rinvio a La 
corte e lo spazio: trent’anni dopo, a cura di M. FANTONI, in «Cheiron», 55-56, Roma, 
Bulzoni editore, 2011. 
28 C. MOZZARELLI, ll sistema patrizio, cit., p. 52-53. 
29A. ÁLVAREZ-OSSORIO ALVARIÑO, La república de las parentelas, cit. 
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Mobilità sociale e patriziato: per una nuova prospettiva 
interpretativa. Alcune considerazioni a margine della riflessione sulla 
mobilità sociale 

Riflettendo sulle meteore, ho ripensato agli studi da cui sono partita, in 
particolare alle vicende delle élites e mi è parso che lo stesso concetto di 
patriziato abbia in sostanza costituito, in fondo, un esperimento 
particolarissimo di mobilità sociale autoindotta. Per capire in che senso 
conviene soffermarsi, anche in questo caso, seppur brevemente sul concetto 
e le sue declinazioni. Prendiamo ad esempio il caso milanese: sappiamo che 
questo gruppo sociale si venne a costituire quando nell’età di Filippo II le élites 
urbane capirono di dover trovare nuove forme di distinzione per assicurarsi 
prestigio30, privilegi e considerazione da parte del sovrano e della corte al 
centro della Monarchia Cattolica, in modo da evitare di essere superati dai 
nuovi soggetti che, profittando del cambiamento di regime, cercarono di 
trovare legami con la corte stessa. Tale punto è un elemento fondamentale per 
la elaborazione della cultura patrizia, che ad esempio a Milano si concretizzò 
intorno al tentativo di monopolizzare le cariche pubbliche e nella ricerca di 
una considerazione internazionale che mettesse al riparo da pericolose 
equiparazioni con i parvenus31. 

Ottenere dunque il godimento riservato ed esclusivo del potere politico-
amministrativo era l’obiettivo di questi nobili che si definivano patrizi; per 
raggiungere l’obiettivo si doveva dimostrare di sapersi comportare come i 
“signori grandi”32, di avere canali adeguati per interagire con la corte – una 

                                                 
30 I giochi del prestigio. Modelli e pratiche della distinzione sociale, a cura di M. BIANCHINI, in 
«Cheiron» 31-32, Roma, Bulzoni editore, 1999. 
31 Solo chi era patrizio poteva esibire il possesso di una cultura basata sulla 
conoscenza dei classici, la capacità di interagire con la corte e di darle lustro grazie a 
una serie di elementi ben visibili: la capacità di vivere secondo gli usi della grande 
aristocrazia europea, la capacità di collezionare oggetti preziosi e prodotti d’arte 
attirando nelle proprie case (che ben presto diventarono piccole corti aristocratiche) 
gli artisti più famosi e bravi, la capacità di costruire residenze di villeggiatura che 
davano distinzione, di organizzare spazi museali, riunioni di accademie, insomma, 
l’abilità a comportarsi come i ”grandi del mondo”. 
32 Di emulazione verso i “grandi del mondo” parla C. MOZZARELLI, L’antico regime in 
villa. Tre testi milanesi: Bartolomeo Taegio, Federico Borromeo, Pietro Verri, in L’antico regime 
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propensione che sarebbe diventata ben presto vocazione “transnazionale”33 –
, mostrare la capacità di collezionare oggetti preziosi e prodotti d’arte per 
ingentilire arredi dei palazzi cittadini e delle residenze di villeggiatura dove 
queste collezioni erano messe in mostra e attiravano la gente più distinta e 
prestigiosa34. Nelle proprie residenze (in cui ben presto furono organizzate 
piccole corti aristocratiche35) i patrizi chiamavano gli artisti più famosi e 
apprezzati, e mettevano a disposizione degli ospiti occasioni di 
intrattenimento che andavano dagli spazi museali (vere e proprie 
Wunderkammern), agli spettacoli teatrali e pirotecnici, ai concerti di musica, alle 
riunioni di accademie. Era insomma in quelle residenze – poi definite “di 
delizia” – che i nobili patrizi mettevano in scena la loro aspirazione a una 
distinzione più alta e al tempo stesso facendo intendere che queste loro attività 
erano svolte proprio per dar lustro alla Monarchia36. 

                                                 
in villa. Con tre testi milanesi. Bartolomeo Taegio, Federico Borromeo, Pietro Verri, a cura di ID., 
Roma, Bulzoni Editore, 2004, pp. 9-47. Di «far merito e dimestichezza con i “signori 
grandi” parlava invece Giberto IV Borromeo Arese nel 1682, redigendo il proprio 
testamento e spiegando cosa aveva motivato il suo progetto di costruire il palazzo 
all’Isola Bella: «Sentendo nell’animo mio, misure e modi non piccioli, mi risolsi di 
fare in quei giardini, e fabbriche che rappresentassero l’animo mio, e quello di che il 
sangue della Casa è sempre stato dottato, e di far luogo insigne nella sua spetie e che 
potesse servire alla casa per farsi amici e stima, e sebben ciò succede con molti 
dispendi et incomodi e s’incontra tal hora con l’invidia, ad ogni modo ben ponderato 
il tutto è riuscito utile il potere ivi far merito e domestichezza con Signori Grandi», 
conservato in ASCMi, Famiglie, cart. 240, citato in A. KLUZER,“Ville di delizia”, cit., e 
in C. CREMONINI, Mobilità sociale, cit. 
33 M.A.  NOTO, Élites transnazionali. Gli Acquaviva di Caserta nell’Europa asburgica (secoli 
XVI-XVIII), Milano, FrancoAngeli, 2018; G. CIRILLO, C. CREMONINI, M.A. NOTO 
(eds.), Élites euroatlantiche: reti, interessi, funzioni, strategie, in «Tiempos Modernos» Vol. 
12, Núm. 44 (2022). 
34 Si vedano le visite all’Isola Bella documentate nel Compendio di Giovanni Tapia sulla 
vita di Carlo Borromeo Arese, in C. CREMONINI, Ritratto politico-cerimoniale con figure. 
Carlo Borromeo Arese e Giovanni Tapia, servitore e gentiluomo, Roma, Bulzoni Editore, 2008, 
pp. 221-348.   
35 Ne ho parlato in C. CREMONINI, Le vie della distinzione. Società, potere e cultura a Milano 
tra XV e XVIII secolo, Milano, EDUCatt, 2015, pp. 49-80. 
36 EAD., Il “gran teatro” della nobiltà. L’aristocrazia milanese tra Cinque e Settecento, in Teatro 
genealogico delle famiglie nobili milanesi. Riproduzione del manoscritto 11500-11501 della 
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Pertanto la costituzione del patriziato non fu solo un processo di 
rafforzamento di privilegi e prerogative a vantaggio di chi li possedeva già, ma 
anche un processo di auto-riformazione, che non implicava un intervento del 
sovrano e che, mirando alla distinzione, fu a tutti gli effetti un esperimento di 
mobilità sociale “autoindotta”. Attraverso il patriziato si possono poi 
elaborare altre riflessioni: si trattò di una particolare tipologia di mobilità, che 
possiamo definire infracetuale (ovvero presente all’interno dello stesso gruppo 
e dunque di tipo “orizzontale” avrebbe detto Sorokin) e riguardava fasce 
specifiche della nobiltà interessate a qualificarsi, a distinguersi dai pari grado 
(e dunque a compiere uno speciale percorso di mobilità sociale). Tale processo 
di auto-qualificazione portava a porsi su un gradino più alto rispetto agli 
omologhi al fine di ottenere un particolare grado di distinzione, tale cioè da 
porli al sicuro rispetto a quanti, dal basso, ambivano a loro volta a raggiungere 
lo status nobiliare. In questo modo i patrizi erano dunque anche  esempi di 
“mobilità intercetuale”.  

Sappiamo però che questo percorso di mobilità infracetuale avviato dalla 
creazione del patriziato non riuscì a bloccare la mobilità intercetuale: la 
venalità di feudi, titoli e cariche, aprendo a Milano almeno tra 1675 e 1720 le 
porte del prestigio a gente nuova, andò a frenare il monopolio patrizio e 
costituì nuove strade di affermazione e mobilità sociale che impose al 
patriziato una corsa a cercare di alzare sempre più in alto l’asticella di ciò che 
conferiva distinzione, creando nuovi “status symbol” entro una traiettoria che 
ebbe caratteristiche diverse nei vari contesti e fu interrotta a Milano ma anche 
negli altri territori italiani solo dalla frattura rivoluzionaria di fine Settecento. 

 
Studiare le “meteore”. Quadro teorico e schema metodologico 

Partendo da queste considerazioni e da ciò che sappiamo sugli studi 
sociologici e sulle indagini storiche riguardo alla mobilità sociale, veniamo ora 
a esaminare come si possa costruire lo studio sui casi di “meteore”, 
distinguendo tra un quadro teorico (A) e uno schema metodologico (B). 

                                                 
Biblioteca Nacional di Madrid, a cura di EAD., 2 voll., Mantova, Arcari, 2003, I vol., pp. 
1-56. 
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A) Quadro teorico: precondizioni e finalità 

Per definire il quadro teorico mi pare utile partire dalla necessità di avere 
chiare sia le precondizioni sia le finalità della ricerca, ovvero quali informazioni 
devo avere presenti, quali obiettivi mi pongo, dove conduco la mia ricerca, 
quindi quali sono gli ambiti entro cui circoscrivere l’analisi.  

Per quanto riguarda le precondizioni che devono stare a monte dello 
studio, sembra imprescindibile la considerazione dei seguenti punti: 1) lo 
scenario culturale, 2) la propensione al dinamismo, 3) l’incessante lavorio per 
la conservazione dello status. 

1) Punto di partenza per costruire correttamente il quadro teorico 
preliminare mi pare sia dato da una attenta valutazione delle caratteristiche 
culturali dello scenario europeo d’Antico Regime: chi si occupa di questi casi 
di studio non può trascurare innanzitutto l’aspirazione alla distinzione 
connaturata alla forma mentis dei secoli XV-XVIII nei quali il desiderio e il forte 
anelito verso la distinzione costituiva uno dei cardini principali della “forma 
del vivere”, nobiliare37  ma non solo, in quanto la ricerca della differenziazione 
in ambito sociale (e ovviamente la ricerca delle possibilità di cambiare status, 
di mutare cioè lo spazio entro il quale svolgere la propria attività e la propria 
esistenza) rappresentava una delle più forti pulsioni. Per poter entrare 
pienamente nella comprensione profonda della “forma del vivere” 
aristocratica d’Antico Regime, si deve anche ricordare che la distinzione era 
intesa in un senso affatto diverso da quello di un “apparire” che fosse fine a 
sé stesso e dunque un mostrarsi, un esporsi volgare, conclamato, urlato. 
Distinguersi nella società d’Antico regime significava ad esempio (all’unisono 
con gli insegnamenti di Baldassarre Castiglione) fare propria la “regula 

                                                 
37 A. QUONDAM, Tipologie culturali del gentiluomo d’Antico regime, in ID., “Questo povero 
Cortegiano”, Castiglione, il Libro, la Storia, Roma, Bulzoni Editore, 2000, pp. 545-602; 
M. DOMENICHELLI, Cavaliere e gentiluomo. Saggio sulla cultura aristocratica in Europa 
(1513-1915), Roma, Bulzoni Editore, 2002; C. MOZZARELLI, Antico Regime e modernità, 
Roma, Bulzoni Editore, 2008. Recente ricostruzione della tipologia dell’uomo di 
corte: A. CONT, L’uomo di corte italiano: identità e comportamenti nobiliari tra XVII e XVIII 
secolo, in «Rivista storica italiana», CXXVI (2014) f. 1, pp. 94-119. 
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universalissima della grazia”38 ed uniformare il proprio comportamento sulle 
virtù aristoteliche e le buone maniere codificate da monsignor Giovanni Della 
Casa39. Questo almeno sulla carta, perché se chi ambiva a distinguersi doveva 
in teoria esibire la capacità di evitare comportamenti arroganti e sopra le righe, 
ciò però non poteva escludere che, soprattutto tra Cinque e Seicento, vi 
fossero nobili non alieni da comportamenti violenti40, disposti a difendere le 
proprie posizioni con le armi di bravi e sgherri41 e certo per il momento non 
possiamo dire se, in taluni precisi periodi, proprio la presenza di guardie 
armate o di comportamenti eccentrici rispetto alla norma non abbiano 
costituito un particolare tipo di status symbol che indicava l’appartenenza a un 
rango. 

In ogni caso se osservato nel lungo periodo possiamo affermare che 
l’anelito alla distinzione non era fine a se stesso, né legato all’esclusivo 

                                                 
38 B. CASTIGLIONE, Il Cortegiano, a cura di A. QUONDAM, Roma, Bulzoni Editore, 
2002.  
39 I. BOTTERI, Galateo e galatei. La creanza e l’instituzione della società nella trattatistica tra 
antico regime e stato liberale, Roma, Bulzoni, 1999. 
40 A titolo esemplificativo rinvio alle ricerche compiute su alcune famiglie bresciane 
d’Antico Regime da P.M. AMIGHETTI, Fedeltà itineranti. Reti politiche della nobiltà 
bresciana tra Venezia, Mantova, la Spagna e l’Impero (secc. XVI-XVII), Tesi di Dottorato 
in “Scienze della Persona e della Formazione”, profilo internazionale, Università 
Cattolica del Sacro Cuore, XXXV ciclo, tutor C. Cremonini. La tesi è stata discussa 
il 22 maggio 2023, in particolare pp. 71, 77, 102, 119. 
41 La storia della criminalità ha avuto diversi cultori, ad esempio: Criminalità e giustizia 
in Germania e in Italia. Pratiche giudiziarie e linguaggi giuridici tra tardo medioevo ed età moderna, 
a cura di M. BELLABARBA, G. SCHWERHOFF, A. ZORZI, Bologna, il Mulino, 2001; 
G. ANGELOZZI, C. CASANOVA, La nobiltà disciplinata. Violenza nobiliare, procedure di 
giustizia e scienza cavalleresca a Bologna nel XVII secolo, Bologna, CLUEB, 2003; Corpi 
armati e ordine pubblico in Italia (XVI-XIX sec.), a cura di L. ANTONIELLI, C. DONATI, 
Soveria Mannelli, Rubettino, 2003. Certamente le fonti criminali offrono uno 
spaccato estremamente ricco e interessante sulle dinamiche sociali, tuttavia si tratta 
di fonti che vanno trattate con molta prudenza perché raccontano solo la storia dei 
momenti conflittuali e dunque vanno in qualche modo supportate con altre per poter 
bilanciare la prospettiva complessiva. Studi recenti hanno molto opportunamente 
messo l’accento sulla frequente tendenza a trovare punti di mediazione privata capaci 
di dirimere i conflitti senza ricorso al processo: P. BROGGIO, Governare l’odio. Pace e 
giustizia criminale nell’Italia moderna (secoli XVI- XVII), Roma, Viella, 2021. 
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vantaggio di chi conseguiva il prestigio in quanto l’individuo non esisteva di 
per sé ma in relazione a qualcosa d’altro (un corpo, un ceto, una famiglia, o 
una stirpe) e per questo doveva far proprio l’imperativo categorico del bene 
agire ed operare, per sé, per il casato, per il ceto e via dicendo, perseguendo 
sempre «l’interesse, l’utile e l’onore proprio e della casa»42:  ciò che portava 
distinzione al singolo si rifletteva sul resto del casato, come del resto scrisse 
nel 1677 il marchese Giorgio Clerici, un uomo che aspirava a un grande futuro 
ed ebbe una carriera strepitosa e che per spiegare il proprio desiderio di 
ottenere un posto nel Senato di Milano, così chiosava in una lettera al padre: 
«in fine i miei avanzamenti saranno vostri capitali»43. 

Non va dimenticato però che la comune aspirazione alla distinzione 
produceva diversificazione sociale44: largamente presente nella società 
d’Antico Regime, la disuguaglianza era percepita come un valore, nonché un 
freno contro la rapacità del genere umano, contro i rischi dovuti alla natura 
degli uomini, portati alla violenza e all’appropriazione rapace delle sostanze 
altrui tanto che l’uguaglianza era invisa e ritenuta pericolosa fomentatrice di 
disordini sociali, almeno fino a che l’Illuminismo non penetrò nella mentalità 
e predispose al cambiamento della prospettiva45. 

                                                 
42 C. MOZZARELLI, Patrizi e governatori nello Stato di Milano a mezzo il Cinquecento. Il caso 
di Ferrante Gonzaga, in L’Italia degli Austrias. Monarchia cattolica e domini italiani nei secoli 
XVI e XVII, a cura di G. SIGNOROTTO, in «Cheiron», IX, 17-18 (1992), pp. 119-
134, qui p. 126: l’autore le riferisce al caso di Ferrante Gonzaga, ma, fatte le debite 
proporzioni, possono essere validamente utilizzate per definire la mentalità nobiliare 
d’Antico Regime. 
43 ASMi, Archivio Clerici di Cavenago, r.m., cart. 7, f. 1, lettera datata 3 gennaio 1677. 
44 S. DI NEPI, Scrivere l’altro. una ricerca in corso sulla costruzione delle differenze nella Roma di 
età moderna, in «Mediterranea», 55 (2022), pp. 317-334. 
45 Ad esempio negli anni Quaranta del XVIII secolo, l’autore anonimo del 
manoscritto “Teatro genealogico delle famiglie nobili milanesi” conservato presso la 
Biblioteca Nacional di Madrid, annotava che la «diversità delle condizioni» andava 
preservata e vista come un elemento di prevenzione e di regolazione sociale: Teatro 
genealogico, cit.: «Troppo sarebbesi inoltrata l’umana inclinazione e ad eccessi troppo 
violenti sarebbesi veduta correre la depravata natura, se la diversità delle condizioni 
non fosse insorta per Divina prevenzione a por legge alle leggi [...]». 
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L’aspirazione al prestigio nell’Antico Regime aveva come meta il 
raggiungimento della distinzione nobiliare (ovvero la distinzione per 
antonomasia); tale meta ambita come è ormai noto ad un certo punto si poté 
raggiungere anche attraverso percorsi legati alla venalità del titolo nobiliare il 
cui ottenimento era però vincolato al possesso di un feudo, che fu anch’esso 
reso più semplice (per chi aveva risorse finanziarie adeguate) dal fenomeno 
della compravendita legata al bisogno di reperire finanze46. Tuttavia, prima di 
raggiungere il traguardo, il percorso di ascesa sociale poteva sostanziarsi di 
tappe intermedie che comprendevano vari gradini: la “reputazione” ossia la 
considerazione dei concittadini legata ad alcuni parametri come il vivere more 
nobilium pur senza un titolo, il possesso di un patrimonio immobiliare47, 
l’ingresso nelle carriere politiche, giuridiche e amministrative, senza 
ovviamente trascurare che anche per queste, soprattutto nel XVII secolo, fu 
spesso possibile mettere in campo un’azione di compravendita (venalità delle 
cariche)48 che permise di compiere rapidissime ascese sociali, non solo nei 
territori dell’Italia spagnola (si pensi alla Firenze di fine Seicento49 del secondo 
Seicento o a Genova nel primo Seicento)50. 

                                                 
46 C. CREMONINI, Il “gran teatro” della nobiltà, cit., vol. I, pp. 1-56; G. TONELLI, Affari 
e lussuosa sobrietà. Traffici e stili di vita dei negozianti milanesi nel XVII secolo (1600-165), 
Milano, FrancoAngeli, 2012 sottolinea come molti di coloro che nel Seicento 
acquistarono un feudo erano eredi di altri che in passato avevano acquisito prestigio 
grazie alla loro potenza economica, p. 10. 
47 C. CREMONINI, Il “gran teatro” della nobiltà, cit. 
48 A. ÁLVAREZ-OSSORIO ALVARIÑO, La república de las parentelas, cit.; ID., La venta de 
magistraturas, cit.; C. PEDICINO, Il mercato degli uffici nel Regno di Napoli. Istituzioni e reti di 
potere in età moderna, Milano, Biblion Edizioni, 2022. 
49 F. DIAZ, Il Granducato di Toscana, Torino, UTET, 1982; M. VERGA, Appunti per una 
storia politica del Granducato di Cosimo III (1670-1723), in La Toscana nell’età di Cosimo III, 
a cura di F. ANGIOLINI, V. BECAGLI, M. VERGA, Firenze, EDIFIR, 1993, pp. 335-
356; M. VERGA, I Borbone e la “libertas” fiorentina. Don Carlos e la successione medicea, in V. 
LEÓN SANZ (ed.), Europa en la Monarquía de Felipe V, Madrid, Silex, 2019, pp. 65-80. 
50 C. COSTANTINI, La Repubblica di Genova nell’età moderna, Torino, UTET, 1978; C. 
BITOSSI, Il governo dei magnifici. Patriziato e politica a Genova fra Cinque e Seicento, Genova, 
ECIG, 1990; ID., Il granello di sabbia e i piatti della bilancia. Note sulla politica genovese nella 
crisi del sistema imperiale ispano-asburgico, 1640-1660, in M. HERRERO SÁNCHEZ, Y. R. 
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2) La propensione al dinamismo di una certa società in un dato spazio 
temporale51 può essere uno degli indicatori che consentono di individuare la 
presenza di casi di meteore in quanto è l’inclinazione al dinamismo che 
produce ascese repentine; essa è infatti il segno di una nuova mentalità, di 
nuove aspirazioni, e di nuove potenzialità. Nel quadro teorico di riferimento 
si deve tenere in considerazione che la mobilità sociale si manifesta e si 
accompagna a fattori di espansione o compressione economica (che sono stati 
ad esempio volani della venalità)52.  

Tale aspetto ci porta a un punto centrale di qualunque ricerca, avere chiare 
le finalità che ci proponiamo: se chi studia la mobilità è mosso dalla necessità 
di «interrogarsi sul grado di apertura o fluidità di una data società»53, chi cerca 
e studia i casi di “meteore” è mosso dal bisogno di capire i meccanismi di 
cambiamento, il dinamismo della società che le esprime e dunque deve 
confrontare sul lungo periodo il risultato delle opportunità di ascesa offerte 
dalla società agli individui, nella frazione spazio-temporale presa in esame. Nel 
caso delle meteore è pertanto necessario considerare non solo i fattori di 
ascesa, bensì anche quelli di discesa54.  

Tra gli strumenti che possono essere d’aiuto, ma non sono sempre 
disponibili, vi sono le ricerche aventi l’obiettivo di vedere in parallelo i soggetti 
che hanno svolto la stessa mansione, occupato la stessa carica, offrendo un 
quadro ampio di informazioni sulle traiettorie dei singoli individui (e dei loro 
gruppi di appartenenza) in uno spazio fisico e in un determinato periodo. Se 

                                                 
BEN YESSEF GARFIA, C. BITOSSI, D. PUNCUH, (eds.), Génova y la Monarquía Hispánica 
(1528-1713), Genova, Società ligure di Storia Patria, 2011, pp. 495-526. 
51Cfr. I. GÓMEZ GONZÁLEZ, M.L. LÓPEZ-GUADALUPE MUÑOZ, La movilidad social 
en la España del Antiguo régimen, Granada, Comares, 2007. 
52 Nel volume I. GÓMEZ GONZÁLEZ, M.L. LÓPEZ-GUADALUPE MUÑOZ (a cura di), 
La movilidad social en la España del Antiguo régimen, Albolote (Granada), Editorial 
Comares, 2007 i due curatori fanno notare la particolare incidenza della mobilità nella 
società d’Antico Regime quando il suo notevole ampliamento fu legato a tre fattori: 
singolare dinamismo degli ordini sociali, sviluppo dell’accentramento statale, 
espansione economica (p. 19). 
53 M. PISATI, La mobilità sociale, Bologna, il Mulino, 2000, p. 39. 
54 J. LUIS CASTELLANO, La movilidad social y lo contrario, in I. GÓMEZ GONZÁLEZ, 
M.L. LÓPEZ-GUADALUPE MUÑOZ (eds.), La movilidad social, cit., pp. 5-17. 
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si hanno a disposizione indagini prosopografiche è possibile seguire i percorsi 
delle carriere multiple, e quindi capire il grado di opportunità di avanzamento 
che una società (in un dato luogo in una data epoca) ha offerto agli individui55.  

3) Come terzo punto è fondamentale tenere presente che l’ascesa una volta 
realizzata non doveva ritenersi una meta definitivamente raggiunta, per questo 
doveva esservi un incessante lavorio per la conservazione e il consolidamento 
dello status guadagnato. Pertanto chiunque doveva saper mettere molta 
applicazione per conservare la posizione raggiunta: una volta ottenuto lo 
status nobiliare non ci si poteva accontentare, non si poteva “dormire sugli 
allori” della gloria acquisita, ma si doveva continuare ad operare per 
conservare i privilegi acquisiti. Ad esempio per la conservazione e 
l’ampliamento dell’ascesa era fondamentale la pianificazione delle carriere dei 
figli e delle alleanze matrimoniali come dimostrano i casi prima citati delle 
famiglie milanesi Clerici, Crivelli, Arrigoni, Andreani, Gorani, Serponti, 
Durini56.  

Queste riflessioni sull’ascesa come meta non definitiva consentono di 
ricordare che il tema della mobilità discendente non ha costituito un campo di 
studio particolarmente solcato dagli studiosi, ma probabilmente riguardò un 
numero maggiore di persone rispetto a quelle che erano state capaci di 
conservare la condizione raggiunta57: la discesa fu ad esempio molto più 
frequente tra gli operatori del mondo finanziario ed economico, tra le famiglie 
della nobiltà bassa o media (nel complesso studiate meno rispetto alle grandi 
casate, anche per i limiti imposti dalla documentazione), in relazione alla 

                                                 
55 Cfr. ad esempio le prosopografie messe insieme da F. ARESE LUCINI, Carriere, 
magistrature e stato. Le ricerche di Franco Arese Lucini per l’Archivio Storico Lombardo (1950-
1981), a cura di C. CREMONINI, Milano, Cisalpino, 2008. Interessante anche: P. 
BOSSI, S. LANGÉ, F. REPISHTI, Ingegneri ducali e camerali nel Ducato e nello Stato di Milano 
(1450-1706). Dizionario Biobibliografico, Firenze, Edifir, 2007. 
56 Cfr. nota 1: C. CREMONINI, Mobilità sociale, relazioni politiche, cit.; EAD., Le vie della 
distinzione, cit.; EAD., Il Consiglio Segreto tra interim e prassi quotidiana (1622-1706), in La 
Lombardia spagnola. Nuovi indirizzi di ricerca, a cura di E. BRAMBILLA, G. MUTO, Milano, 
Unicopli, 1997, pp. 225- 261. 
57 A.M. MARTÍN, Movilidad social ascendente y movilidad social descendente en la Castilla 
Moderna, in I. GÓMEZ GONZÁLEZ, M.L. LÓPEZ-GUADALUPE MUÑOZ (eds.), La 
movilidad social en la España del Antiguo régimen, cit., pp. 21-47.  
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perdita di considerazione e peso specifico della piccola nobiltà, in relazione a 
particolari trend economici e quindi la mobilità discendente si è legata a 
particolari circostanze temporali, oppure si è manifestata in specifici territori58. 

B) Schema metodologico per lo studio delle meteore 

Per quanto concerne lo schema metodologico nello studio delle meteore 
propongo di considerare una serie di tappe precise: 1) studio del sistema e 
delle varianti ad esso legate, 2) interazione tra gli elementi di contesto e gli 
elementi di sistema; 3) il ruolo dei patronazgos (locali e di corte); 4) varianti 
legate all’individuo; 5) alleanze matrimoniali; 6) elenco delle mete raggiunte; 7) 
circostanze cui si lega la discesa. 

1) Innanzitutto si deve partire dalla considerazione delle caratteristiche e 
delle varianti che caratterizzano – in una data epoca – un determinato contesto 
socio-politico, quello cioè in cui si rivela il caso della “meteora” che si vuole 
studiare: quindi, in sintonia con gli studi sociologici, sarà necessario esaminare 
le “strutture” grazie alle quali si è resa possibile l’ascesa (qui ci si ricollega con 
il sistema della venalità). Pertanto possiamo trovare ancora condivisibile il 
richiamo di Sorokin a studiare la mobilità sociale a partire dalla conoscenza 
delle strutture esterne degli edifici sociali; dunque per esaminare i casi di 
“meteore” devo conoscere l’organizzazione politica esistente sul territorio e 
poi devo ricostruire le cerchie concentriche entro cui si è trovato ad operare 
l’individuo–“meteora”. Ma si dovrà anche considerare i “canali della mobilità 
sociale” cioè gli spazi istituzionali (esercito, scuola, chiesa, organizzazioni 
politiche, economiche, professionali amministrative) entro i quali l’individuo 
può aver fatto il “salto” di qualità. 

2) Secondariamente mi pare indispensabile individuare e valutare 
l’interazione tra gli elementi di contesto e gli elementi di sistema, ovvero i 
legami tra il contesto locale e il sistema internazionale. In questo ambito si 
dovranno considerare le relazioni con il sovrano, con la corte, con gli entourages 
clientelari, ovvero il legame tra la situazione esistente nel territorio da cui 

                                                 
58 Ivi, l’Autore cita ad esempio il nord cantabrico con le province galleghe e le 
dinamiche socio-economiche che emergono dalle fonti. 
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proviene la “meteora” studiata e quella esistente nel sistema spagnolo o in 
quello imperiale (corte, consejos, consigli di governo, sovrano ecc.) nel 
momento in cui avviene l’ascesa. A tal fine si dovranno valutare i cambi di 
regime, il ruolo della venalità, quello dei conflitti. Si tratta in questo caso di 
varianti indirette (ad es.: il contesto storico generale durante un conflitto) 

3) Mi sembra importante distinguere il ruolo svolto dai patronazgos locali o 
di corte nell’ascesa delle “meteore”, quindi individuare i referenti locali e i 
referenti nella corte per l’individuo che realizza l’ascesa e diventa poi una 
“meteora”; infatti è necessario conoscere i nomi dei personaggi con cui le 
“meteore” sono venute a contatto per poter ricostruire in modo completo 
oltre all’apparato istituzionale, le reti del mondo di riferimento. 

4) Altrettanto necessario individuare le varianti legate all’individuo, ovvero 
le circostanze personali che hanno favorito o dato origine all’ascesa: 
intraprendenza personale/preparazione tecnica (ad esempio la formazione e 
la preparazione giuridica) / l’inserimento in una particolare clientela; fortune 
economiche improvvise (tra queste si potrebbero citare anche le improvvise 
ricchezze derivanti da fortunati lasciti ereditari o, in più rari ma interessanti 
casi legate a vincite al lotto59).  

5) Determinante è anche la considerazione del ruolo delle alleanze 
matrimoniali. Studiando le varianti individuali sarà possibile definire la 
“meteora” come caso di ascesa infracetuale o intercetuale, ricordando che nel 
primo caso siamo ad esempio di fronte a nobili appartenenti alla nobiltà 
cittadina provinciale che attraverso meccanismi svariati si elevano e entrano 
in una sfera più grande (ad esempio quella del patriziato della capitale). 
L’ascesa intercetuale è invece sicuramente la tipologia più frequente e riguarda 
persone che passano da un ceto ad un altro grazie all’acquisto di un feudo e/o 
all’acquistano di un titolo. 

6) Centrale è però individuare quali mete sono state raggiunte, quali i posti 
che attestano l’avvenuta ascesa. A mio avviso bisogna considerare solo gli 

                                                 
59 A proposito delle eredità che hanno consentito successivi percorsi di ascesa con 
l’acquisto di feudi e titoli ricordo quello dei Crivelli e dell’eredità Gallina, C. 
CREMONINI, Le vie della distinzione, cit., pp. 90, 122.  
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incarichi di alto livello e di nomina regia: nello schema metodologico che 
propongo si devono prendere in considerazione solo coloro che abbiano 
raggiunto carichi politico-amministrativi di massima importanza e/o titoli di 
grande rilievo, che siano quindi effettivamente “astri”, che poi si sono 
trasformati in meteore. 

7) Ultimo ma fondamentale punto, mi pare sia sondare gli elementi a cui è 
legata la discesa o la scomparsa di questi “astri”. Tra essi vanno considerati: a) 
morte prematura; b) mancanza di eredi; c) caduta in disgrazia presso le istanze 
che avevano favorito l’ascesa (corte, clientele, magistrature); d) errori tattici 
(scelte errate di schieramento in momenti di particolare frattura o 
cambiamento); e) cambiamenti politico-istituzionali o nella corte; g) particolari 
contingenze imprevedibili (conflitti, oppure cambiamento delle dinamiche di 
corte). 

 
Due esempi di “meteore” 

La storia milanese nei decenni della transizione fra XVII e XVIII secolo è 
stata densa di grandi trasformazioni e può essere un campo in cui testare il 
fenomeno “meteore”. Vorrei citare almeno due casi. Il primo riguarda il 
marchese Cesare Pagani (1634-1707), nato a Milano, ma di origini legate al 
territorio di Vercelli60. Celebre avvocato, era entrato nel 1663 nel Collegio dei 
Giureconsulti, ovvero uno dei fulcri del potere patrizio61; a partire dal 1670 fu 
chiamato a far parte del Consiglio decurionale di Milano, primo e unico 
membro della propria famiglia a ricoprire un seggio in quello che oltre al 
Collegio dei Giureconsulti costituiva il luogo cardine del potere patrizio; in tal 
modo pertanto Cesare Pagani a fine Seicento poteva dirsi a tutti gli effetti un 
membro autorevole del patriziato. A tali eccellenti risultati si aggiunsero, 
dapprima nel 1674 il conferimento, per intercessione della reggente Marianna 

                                                 
60 Per i dettagli biografici rinvio a C. CREMONINI, Pagani, Cesare, in DBI, 80 (2014).  
61 Pagani rimase membro del Collegio fino alla morte. Secondo Cesare Mozzarelli il 
Collegio dei giureconsulti costituiva il luogo indispensabile in cui sedersi per poter 
essere qualificati come “patrizi”, C. MOZZARELLI, Per la storia dello Stato di Milano in 
età moderna. Ipotesi di lettura, in «Annali di storia moderna e contemporanea», 6 (2000), 
pp. 585-604, ora anche in ID., Antico regime, cit., pp. 357-383, in particolare p. 365. 
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d’Austria, di una piazza di avvocato fiscale soprannumerario62, quindi nel 1686 
la nomina a senatore. Negli stessi anni egli svolse inoltre diversi incarichi di 
rappresentanza in direzione della corte estense e, grazie ai suoi legami con il 
principato elettorale del Palatinato-Neuburg, con la corte di Parma in cui era 
presente la duchessa Dorotea Sofia63. Questi legami come quelli con la corte 
di Madrid disegnano del marchese Pagani il profilo di un appartenente all’élite 
“transnazionale”64 cui egli aggiungeva raffinati interessi artistici tradotti ben 
presto in collezionismo65.  

I contatti con i networks del mondo asburgico (spagnolo e imperiale) gli 
procurarono nel 1695 persino la nomina a reggente nel Consejo de Italia nella 
stessa forma che avevano goduto prima di lui Bartolomeo Arese e Danese 
Casati, ovvero senza l’obbligo di risiedere a Madrid: significava ricevere un 
grandissimo onore perché gli si riconosceva un grado di rappresentatività che 
prescindeva dall’essere presente nel seno della corte. Tuttavia, la complessità 
dell’epoca, la crisi legata alla successione spagnola, con la scomparsa di alcuni 
di coloro che avevano favorito la sua ascesa, presto lo misero in una posizione 
di grande difficoltà, tanto che quando nel 1704 iniziò la controffensiva 
imperiale e divenne più serrato il controllo delle autorità ispano-borboniche 
contro i vari fiancheggiatori dell’imperatore, Cesare Pagani, unico tra i patrizi 
filoasburgici, fu arrestato e rinchiuso per trenta mesi a Pizzighettone66. Dopo 

                                                 
62 F. ARESE LUCINI, Le supreme cariche del Ducato di Milano e della Lombardia austriaca, 
1706-1796, ora in Carriere, magistrature e Stato, cit.  
63 G. SODANO, Una contessa palatina a Parma. Dorotea Sofia e l’irruzione delle Neuburg nella 
politica europea, in La politica charmante. Società di corte e figure femminili nelle età di 
transizione, a cura di E. RIVA, Milano, FrancoAngeli, 2018, pp. 128-156. 
64 M.A. NOTO, Élites transnazionali, cit.; Élites euroatlantiche, cit. 
65 I suoi interessi per il pittore Paolo Pagani sono stati ampiamente studiati: R. 
AVERSA, Artisti e committenza a Pavia e Milano tra XVII e XVIII secolo: il marchese Cesare 
Pagani, in «Bollettino della Società pavese di storia patria», n.s., 45 (1993), pp. 135-
159; A. MORANDOTTI, Paolo Pagani: il ciclo Leoni Montanari e altre suggestioni, in «Verona 
Illustrata», 6 (1993), pp. 87-109: 96-97. L’inventario redatto alla sua morte ci 
restituisce la descrizione di ben 137 tele tra cui compaiono: Tiziano, Veronese, 
Ghisolfi, Correggio, i Procaccini, Rubens, Van Dick; cfr. D. PESCARMONA, Per 
l’attività di Paolo Pagani e i suoi rapporti con l’omonimo marchese Cesare, in «Arte lombarda», 
3-4 (1991), pp. 118-126. 
66 Paris, Bibliothèque Nationale de France, Collection de Lorraine, 888. 
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la liberazione di Milano nel 1706 fu liberato e festeggiato da tutti i sostenitori 
della fazione filoimperiale67; rimase reggente, ma morì poco dopo. I successi 
che aveva conosciuto non si erano potuti tradurre in un radicamento per la 
sua famiglia: non avendo avuto figli maschi dal matrimonio con Caterina 
Roma (1639-1702), i suoi beni passarono per due terzi alle due figlie e per un 
terzo al cugino Carlo Giuseppe Porro, il quale però non riuscì a trarre vantaggi 
politici e a prenderne il posto tanto che non ebbe incarichi nella pubblica 
amministrazione, il che contribuì a disegnare intorno al cugino Pagani l’aura 
della meteora. 

Il secondo caso appare ancora più significativo e riguarda un altro reggente 
vissuto nell’età della transizione tra XVII e XVIII secolo – già di per sé un 
significativo dato di contesto –, il conte Pietro Giacomo Rubino68 il quale fece 
una carriera strepitosa senza neppure possedere un titolo nobiliare. Nato a 
Dervio, sul lago di Como nel 1644, era discendente per parte di padre da una 
facoltosa famiglia di commercianti di Bellano che giunsero a Milano grazie 
all’unione matrimoniale da cui nacque Pietro Giacom: la madre infatti 
apparteneva alla famiglia Airoldi, ricchi banchieri inseriti nella Tesoreria 
generale dello Stato, nobili di recente estrazione avendo acquistato nel 1649 il 
titolo di conti di Lecco. Tuttavia non fu questa parentela a determinare l’ascesa 
del Nostro. Egli, dopo aver concluso gli studi giuridici, approfittando della 
venalità degli uffici, nel 1689 entrò come soprannumerario nell’Ufficio 
dell’Avvocato Fiscale69:  da quel momento la sua carriera ebbe un rapido balzo, 
tanto che pur non appartenendo al patriziato nel 1694 fu nominato senatore 
e solo dopo due anni gli venne conferito addirittura il grado di reggente nel 
Supremo Consejo de Italia a Madrid che, solitamente attribuito ai patrizi, nel 
caso di Rubino veniva aggiudicato addirittura a una figura priva di titolo 
nobiliare! Si può comprendere cosa potesse costituire per lui una simile 
nomina e quale intrico di risentimenti e invidie abbia potuto generare tra i suoi 

                                                 
67 Tra questi il principe Eugenio di Savoia, il duca di Parma, il conte di Guastalla, il 
duca di Savoia; cfr. APRP, Pagani. 
68 Rinvio per i dettagli a C. CREMONINI, Rubino, Pietro Giacomo, in DBI 2017.      
69ASMi, Dispacci Reali, cart. 126.   
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concittadini70. Probabilmente si era avvantaggiato oltre che delle proprie 
competenze anche delle entrature presso la corte di Carlo II che il fratello 
Giuseppe si era guadagnato come “cambista” a Madrid71. Il reggente Rubino 
rimase nella capitale spagnola per ben dieci anni, fino al 170672 attraversando 
indenne i grandi rivolgimenti connessi con il declino del regno di Carlo II, il 
cambio dinastico, i primi anni del conflitto per la successione.  

Nel 1705 quindi prima del ritorno degli Asburgo sul governo di Milano, e 
mentre era ancora a Madrid, Rubino acquistò il feudo di Colico da re Filippo 
V di Borbone che nell’estate del 1706 gli diede licenza per lasciare la Spagna e 
tornare in patria dove era sua intenzione rivestire la carica di senatore73, 
conservando la carica di reggente. Quando il 26 settembre 1706 le truppe 
imperiali guidate da Eugenio di Savoia fecero ingresso a Milano ponendo fine 
al governo borbonico, Rubino non era ancora rientrato in patria, ma già il 10 
dicembre 1706 otteneva dal nuovo governatore principe Eugenio di Savoia 
l’assenso ad occupare la carica senatoriale conservando quella di reggente «in 
attenzione della di lui integrità, zelo ed esperienza»74. Questo dettaglio indica 
la buona considerazione di cui Rubino godeva presso gli entourages imperiali, 
nonostante il suo inequivocabile legame con la Spagna Borbonica. Come 
sappiamo però in quel torno d’epoca lo Stato di Milano fu preda del cosiddetto 
“Bruderzwist”75 il velato conflitto tra due fratelli Asburgo per definire chi 

                                                 
70 A partire dal 1675 l’incarico di reggente era stato assegnato anche a personaggi 
“nuovi” come Luca Pertusati (1637-1717), Carlo Clerici (1676-1678), Giorgio Clerici 
(1686-1695), Danese Casati (1628-1700) e Cesare Pagani (1634-1707), tuttavia la 
nomina di Rubino costituì un’ulteriore evoluzione nell’assegnazione di questo posto 
perché dopo il monopolio esclusivo da parte dei patrizi e la recente nomina di 
individui appartenenti alla nobiltà di recente estrazione, con la sua nomina, invece, la 
carica venne assegnata ad un personaggio che non possedeva neppure lo status 
nobiliare.    
71 Teatro genealogico delle famiglie nobili milanesi, cit. 
72 AHNM, Estado, legg. 1907, 1913, 1955, 2270. 
73 ASMi, Uffici Regi, p.a. (cart. 39). 
74 Ibidem. 
75 M. VERGA, Il “Bruderzwist”, la Spagna, l'Italia. Dalle lettere del duca di Moles, in Dilatar 
l'Impero in Italia. Asburgo e Italia nel primo Settecento, a cura di ID., in «Cheiron» 21, (1994), 
pp. 13-53. 
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dovesse decidere sulla gestione dei territori italiani, se l’imperatore Giuseppe 
I da Vienna (Milano era feudo imperiale) oppure il re Carlo III da Barcellona 
(Milano era elemento fondamentale del “sogno spagnolo” del futuro Carlo 
VI76). Non a caso, sebbene  la documentazione restituisca l’intensa 
partecipazione di Rubino per tutto il 1707 a numerose giunte governative dello 
Stato di Milano77, sappiamo che re Carlo III,  rientrato in possesso del Regno 
di Napoli, preferì indirizzarlo ad altra destinazione: la nomina nel 1707 a 
luogotenente della regia camera di Napoli, allontanava Rubino dallo Stato di 
Milano, dando così corpo al primo di una serie di distinguo che avrebbero 
segnato non poco i sostenitori del partito imperiale78. 

Nonostante l’amministrazione asburgica si fosse affrettata ad annullare 
«tutte le alienazioni, concessioni, mercedi, grazie fatte dal signor duca d’Angiò 
e suoi ministri»79 (revocando ipso facto anche il contratto di acquisto del feudo 
di Colico da parte di Rubino), un diploma imperiale del 15 dicembre 1708 lo 
dichiarava conte, ma si trattava di un titolo concesso senza che vi fosse un 
feudo sul quale appoggiarlo.80 Divenuto imperatore Carlo VI, Rubino tornò a 
Milano nel 1713 dopo aver ottenuto la giubilazione dall’incarico napoletano 
ed entrò a far parte del Consiglio segreto con il privilegio di poter conservare 
a titolo onorifico il “carattere di reggente” del Supremo consiglio di Spagna, 
che gli consentiva la precedenza tra i consiglieri segreti.  

Sembrava dunque che Rubino uomo dalla carriera astrale ma ora semplice 
conte senza feudo, avesse conservato la considerazione della corte imperiale. 
Tuttavia le successive vicende di cui l’ormai anziano Rubino fu protagonista 

                                                 
76  ID., Il “sogno spagnolo” di Carlo VI. Alcune considerazioni sulla monarchia asburgica e i 
domini italiani nella prima metà del Settecento, in Il Trentino nel Settecento tra Sacro Romano 
Impero e antichi stati italiani, a cura di C. MOZZARELLI, G. OLMI, Bologna, il Mulino, 
1985, pp. 203-261. 
77 ASMi, Uffici Regi, p.a., cart. 148. 
78 C. CREMONINI, Pirro Visconti di Brignano-Borgoratto, al servizio degli Asburgo, in nome 
dell’Impero (1674-1711), in Italiani e spagnoli al servizio della Monarchia, a cura di C.J. 
HERNANDO SÁNCHEZ, G. SIGNOROTTO, in «Cheiron» 53-54 (2010), pp. 198-264. 
79 ASMi, Feudi Camerali, p.a., cart. 217. 
80 E. CASANOVA, Dizionario feudale delle province componenti l’antico Stato di Milano all’epoca 
della cessazione del sistema feudale (1796), Milano, Forni, 1930. 
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dimostrano come, nonostante le dichiarazioni di continuità con il sistema 
spagnolo, il nuovo corso imposto dall’imperatore Carlo VI comportò molto 
presto significativi mutamenti per coloro che avevano fatto fortuna nella corte 
di Carlo II. Il 7 giugno 1717, per decreto di Carlo VI, Colico veniva restituito 
al conte Bonaventura Alberti81: l’astro di Rubino era definitivamente 
tramontato: nonostante avesse a suo tempo comprato un feudo, se ne vide 
privato definitivamente senza riuscire a recuperare la somma che aveva 
sborsato82. Rubino morì a 84 anni a Milano il 7 agosto 1728: non si era sposato 
e non ebbe eredi diretti ma lasciò le proprie cospicue sostanze al nipote Diego 
Rubino con testamento datato 24 febbraio 172483. Tuttavia anche in questo 
caso il patrimonio di relazioni, di networks di cui si era giovato lo zio non 
passarono nelle mani del nipote. Con i cambiamenti della Guerra di 
successione e il Bruderzwist, finì dunque per isterilirsi quel ricco filone di 
conoscenze, esperienze e relazioni che Pietro Giacomo aveva messo in piedi, 
escludendo qualsiasi possibilità di radicamento per chi ne ereditò le fortune 
finanziarie.  

Nei due casi presentati si può vedere come i successi e le ascese si fossero 
rapidamente tramutati in discese per effetto dell’influsso molto forte derivante 
dal mutare del contesto locale e internazionale. La contemporaneità irruppe 
violentemente sulla vita di quegli uomini protagonisti della fase di transizione, 
dominata dal conflitto per la successione. Allo stesso tempo la mancanza di 
successione diretta aveva finito per vanificare gli sforzi compiuti e non aveva 
consentito agli eredi designati di trarre vantaggi duraturi, di sfruttare la rete di 
networks intessuta, contribuendo a disegnare dei due soggetti studiati, il 
profilo di “meteore”. 

 
 

                                                 
81 ASMi, Feudi Camerali, p.a., cart. 217. 
82 Il Rubino provò a farsi concedere altre terre che erano tornate alla Camera per la 
morte del marchese Giovan Battista Airoldi, morto senza eredi maschi legittimi, suo 
lontano parente che si era trasferito in Sicilia dove era morto nel 1713, ma non si sa 
se ciò gli sia stato concesso. 
83 F. ARESE LUCINI, Le supreme cariche del Ducato di Milano, cit., pp. 233-296. 
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Conclusioni 

Partendo dalle considerazioni teoriche e metodologiche esposte, tenendo 
conto degli esempi di ricerca proposti, mi pare si possa affermare che lo studio 
delle meteore può costituire un punto avanzato non solo per l’analisi della 
mobilità sociale, ma anche della società nel suo complesso in quanto consente 
di definire in modo completo le dinamiche sociali di una data epoca, grazie 
anche alla possibilità di descrivere contemporaneamente traiettorie in ascesa e 
discesa. 

Si tratta di un campo di studi che, se percorso in diverse realtà attraverso 
un sistematico confronto, può portare a conoscere delle società d’Antico 
Regime risvolti che fino ad ora non è stato possibile cogliere, tanto che se è 
certamente utile costruire una prosopografia estesa delle élites europee84, 
sarebbe interessante costruire un analogo strumento per le “meteore”, esempi 
di fortunate ascese e rovinose cadute. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
84 Si veda il lavoro di ricognizione sulle élites italiane predisposto da Albane Cogné e 
Benoît Marechauux, Le élites italiane e la monarchia ispanica (sec. XVI-XVIII), a cura di 
A. COGNÉ, B. MARECHAUX, in corso di pubblicazione presso l’École Française de 
Rome. 
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